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Sci. 




^ ELLA MAGNIFICA ET BEL 
lifTima cita de hrenza Tonno doi 
cafate di antiqua nobilita 6i gen 
tileza.Luna chiamata- de bardi:8i 
laltra de bondalmonti:lequale ef 
fendo infieme nemici per la loro 
gran potentia £^ richeza tirauano a fé quafi tut 
ta la terra a diuifione-Bc de luna parte il prin 
cipale fi chiamaua mifier Almerigo di bardi 
caualiero di grandilTima reputatione ÒC prude 
te di con figlio: ilquale nel fuo tempo hebbe 
una fola figliola chiamata Lionora. De laltra^ 
parte il primo eramiffer Bondalmonte di bo 
dalmonti caualiero animofo &C di grande afia 
re.Et cofi come fu piacere di la fortuna heb 
be un figliolo chiamato Hippolyto bodalmo 
ti.Erano quefte parte richifiìmi òi di roba 54 
di fuperbu:£^ nella inimicitia afìai crudelméte 
infanouinati:per modo che ne mifTer Almerigo 
ne mtlTcr Bondalmonte non ardiuano de an 
dare cum mancho di trecento perfone bene 
armate. Et co fi Iodio &i la inimicitia crefceua 
continuamente:infino che lo amore uolfe cu? 
tutte le fue forze dimoftrare di quanto uigore 
fu il fuo foccDi che effendo già Lionora di 
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anni,xv.8^ andando il di di fan Gfouannf a uede 
re la fella:£^ ntrouandofi HippoIyCo flquale era 
di anni.xviiMn Giouanr hebbe anTau.irdare 
la fanciulla lacuale per hauentura guardaua lui. 
Et fi come fé fcontrarno cum gliochiTi pofero 
Il cuore cum amorofi defiriun-tal manfera che 
prima fé partiflero c^uiui del tempio lune & lai 
tre fé inamorarono:^^ pm uolte mfieme fereu 
dofi cum la coda di gUochi dimofirarono lì 
loro amore ec^ualmente effere equalemon co. 
nofcendo pero ne luf lei :ne lei luùDe che par 
tedofi L.onora^cum la Tua compagnia Hip po 
lytoU feguia affai honeftamente:,n tanto che 
lui conobbe Icf eHer figlfola de liloro capitale 
nemico.La fanciulla a lintrare di cafa fi uolto 
ce!atamente:e guardo il giouene cum uno amo 
rofo inchino:pig[,ata licentia da le Tue care co 
P^gne fc ne andò in cafa.Et factafi alUfmcftra 
uedendo Hippolyto dimando una Tua uicina 
chi Iu.fo^e.„.ere come, ui^^ 
fer Bondalmonte.de laqual cofa fo molto do 
enteS. grama^Partfta da la fmeftra Te nando 
n una camera dotendofe de la fortuna.Et cui 
to er,p„ ,^p,nìbile,-l uederfi Tpeffo^anto 
magiormcntecrefceua flloro amore da ogni 



parte:per modo che alchuna uolta la infelice^ 
Lio nera richiufa ne U Tua camera fola lameta 
dofi de lo amore diceua O crudelilTima fortu 
na nemica dogni piaceri: come foffri tu tante 
penejpche no humili i cuori de li noftri padri: 
perche quello amore che e infra noi non e infra 
loro.Odefpietata forte o duro cafo ^perche ta 
ta afpreza ne li cuori delinoftri padri:perche 
Utiqua inimicitiaJle anti que difcordie nacque 
ro mai infra gli noflri p3frati:perche non fé ex 
tingueno:perche tanto foco quanto e il mio 
almen potefTe uedere.Et fimele Si altre parole 
la ualorofa fanciulla lanocteel giorno cum la 
chryme fé confumaua.Hippolyto che non era 
poto cum manco foco di lei fenza dire alchu 
na parola conofcendo di non potere uedere 
quella che lui teneua Tempre fcolpita nel cuore 
di dolore fis. da melàconia tutto fi confumaua:' 
per modo che ogni piacere gliera tornato in 
tedio. Et abandonato tutti i Tuoi amicijpoco 
ufciua di camera:anci Tempre fenza alchuna co 
folatione fé flaua fu nel lecto biaftimando la 
crudele difpofitione di faci:maledicedo la per 
fida inimicitia paterna Ai fiero S^crudo amore 
ingrato di tanca humilita quanto e Rata la mia: 



chel primo giorno chel te piaque memiTi fot; 
to il tuo giuoco : perche di tante damicelle 
cjuante Tonno nella noflra tita non mai mefTe 
lamore come di c^uefta : Doue tu comeaTpero 
indemeSia lei 6i a me fai abudarein angoTcio 
fi penTteri.Queflo da te certo non meritaua la 
nolìra fede: maledecto Tia el giorno che glio* 
chi mei guardarono tanto alto:poi che di lei 
douea nafcer tanti tormentisi tanti martiri.O 
diTpietata fortuna come Tofriftì che lamia te 
nera giouentutein lachryme Ti conTuma^Certo 
IO uego la mia ulta finire per amor di quella 
che tanto mi ama. Piacquaui o fati cauarmi di 
quefti martiri:perche affai più mi duole de lo 
affanno di la mia Tingulare deachadel mio. Et 
fra (li dolorofi penTieri il nobel giouine conTu 
maua la Tua uita:8i raro ufciua di cafa: perche 
nulla li grauaua altro chel ueder di la fua nym 
pha:doue non ardiua di paffare perla inimici 
tiagràde.Diche Hippolyto fentedofi crefcere 
lo amore S>C mancare la fperanza incomincio 
per la gran melanconia a perdere il fomno:6i 
Tempre haueua ogni fuo penfiero a Lionora.Et 
già effendogh uenuto anoglia il cibo:fi muto 
tutto di complexione in modo doue epli era 
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il più allegro giouìnedi fircnza:piu bcllo^pìu 
prello:piu compagncfco^SCpiu uniuerfale:! brc 
ue tempo diuennc meUnconico:magro: folica 
rio^pallido più che altro della cita:& infinema 
candogli li fentimenti naturali diuenia di gior 
no in giorno più fimile ad huomo nnorto cha 
uiuoide laqual co fa il padre 6^ lamadre erano 
molto dolenti^ Et faputo da medici qual fuiTè 
la cagione di tanta mutatione non trouauano 
altro fé non continua melanconia che noceffe 
al giouine.Di che non potedo faperecheli gra 
uafle ne doue la melanconia procederre:Hippo 
[yto comincio fortemente aggrauarfi nel male: 
tanto che pigliando poco di conforto 6i con 
fumandofi daftannodi medici lo deffidarono 
dicendo che fi la cagion di Tuo penfieri non 
fi trouaua:non era pofilbile di dargli rimedio 
Et non remediando che T breue tempo fé mo 
rirebbe.Di quello li foi furono aflai dolente: 
&C maxime la madre &L ci fuo padrc:liquali no 
haueuano altro figliolo ne altro bene* Et tato 
più li doleua quato non fapendo il male noi 
poteuano aiutareOnde che la Tua madre ne 
portaua grande pena del male dil figliolo^Et 
cercando uolerlo Tapere cum ingegni molti 



de lui qual fufTc la cagione: &: in fine trouando 
il figliolo duro e pertinace nel negare di nel 
tacere:uintada materno amore in camera col 
figliolo cum molte lachryme comincio adire 
Hippolyto mio non fo fé tu te aricordi di gli 
affanni che io ho portati per alleuarti-'fi^ icaldi 
&(. fredi:famc:rete:&: fomnoiS^ u egli ho patito 
per tuo amore 6i per nutrirti in più delicanza 
te coftumi:che mai figliolo foffe alleuato:6^per 
mio magior dolore già Tonno dieciotto anni 
che mai madre fu più contenta di Tuo figliolo 
com.e io fon ftata di te non afpectando cjuefif 
colpi da la fortuna. 6^ affai apagata mi teneua 
quello amore chio ti portaua:credendo che tu 
mehauefli in luoco di madre in amore &L riuc 
rentfa.de lac]ual cofa la tua durezafi^ pertinacia 
mi fa altutto certa dil cotrario che ad me uuo 
li tenere celato il tuo dolore accio chel non Ci 
gli poffa rimediare al male : anci per magior 
mia pena:uuol chio ti perda fenza alchuno a^ 
iuto:& uuoli chio poffa piangere la cagione di 
la tua morte.Etcjuiuial figliolo 6: affai tenera 
mente piena di dolore cum molte lachryme mo 
Arandogli il pectodiffe Caro figliolo rifguar. 
da il uentre che noue mcfi cum tanti affanni 
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ti porto: ucdi il pecto che cum tanto amore 
del Tuo lactc ti notriuedi le braccie che tanto 
tennpo cum dolce &C fuaue pefo pia uolte ti 
porcaua . Mouati compafTione de le lachryme 
pianti &C fofpiri di la tua mifera madre:6^ c]ucl 
la pietà che no hai di te habbi dime:che certo 
in quella uita fenza te non uoglio liare:non uo 
Icre elTere cagione a un poto de la morte tua 
6C di la mia:ma più prefto o dolce figliolo rif 
guarda ad uno &. a laltro:piacciati o uita mia 
non mi fare più confumare in lachryme.Dime 
aducjue o fperanza mia cara:quale e la cagione 
di tanta melanconia che ti graua in fi duro ma 
le:re non qui uederai ala tua prefentia di do 
lore creparmi il cuore-Dolcifìimo figliolo poi 
che non ti curi di morte:almeno la tua dolen 
te madre ti fia ricomandata:che quefta ultima 
dimanda non me fra ncgata.Tempera hormai 
le lachryme di la tua infelice madre:6C non mi 
lafciare fenza contento de lultima domanda^Et 
continuamente mefcolando cum le parole la^ 
chrymeafpectaua che rifpofta il figliol li defle- 
Hippolyto benché nel cuore folo hauelTe la Tua 
amata Lionora:mono da materna tenerezauoU 
to li langueti ochi ucrfo lafFanata madre fenza 



alchua lachryma cu coAàte cuore &f aio Madre 
mia el mi aflringe dC pefa affai il uoliro dolore 
al . parer mio:ma poi che lacrudel fortuna ha 
diTpollo nella mia giouentu tormi la uita ui 
conforto a patiencia:6<[ pnegoui non uogh'ati 
in dolor magior farmi la morte più dura:balla 
mi le pene mie. Onde che eflendo il mio male 
irreparabile delle mie membre faciaro il cru 
delifìimo fato dolce madre uogliatiue accor* 
dare coluolere de U fortuna.6( non cercati di 
fapere quello io habia a crcfcere il duolo:&:poi 
cai corpo non poteti dare alchuno aiuto non 
uogliategrauare lanima cum magiore dolore* 
Et diete c^uefie parole cum gliochi abudanti 
di lachrymefi uoltodal laltro lato dil lecto.La 
madre uedendo la durezza del fuo figliolo cu^ 
altro modo comincio a tentare di fapere il fa 
cto fuo:Hippolytoche più figliolo non ti uo 
glio chiamare:gia cjuefla nTpoftanon afpecta 
ua da te:ma poi che di me ti curi fi poco:male 
decto fia (guanto affanno mai per te rofterri;£^il 
lactc chetha nutrito:8i poi chel morire ti gio 
ua per laffarmi mal contenta:da me mai ferai 
benedecto S^cofi lania tua come il corpo uada 
hormai cu la mia maleditione. A c^uefte parole 



lì ualorofo Hippolyto riuoUo uerfo la madre 
i Tuoi ochi:Madre mia fio credefle che altra per 
fona che uoi ne lena mia ne doppo la morte ha 
uefTe a fapere cjuefto chio ui diro certo mi ta 
ceria:ma perche fpiero uui me terete fecretoj 
ucauifo come alla mia falute non ealchuno ri* 
paro:perche fio non uedo Lionora de bardi la 
mia uita fera breuifllma-La madre cu tutto chel 
cafo gli parefìe ftranio difficile: pure per con 
fortare il figliolo diffe non dubitare chio 
prouederoal tuo facto in bon modo: par* 
titafi dal figliolo incontinente fé nando ad 
uno monaftero doue ftanno monache chiama* 
to monticelli : doue il gouerno del monafle* 
ro era una abbadeHa forella de la madre de Lio 
nora donna affai benigna &: grat io fa: 6i quiui 
benché le inimicitie follerò fra illoro parenti fo 
aliegramete riceuuta:doue doppo molti ragio 
namenti ella aperfe il cor fuo alla badeffaiSi nar 
randogli il cafo Tuo la pregaua e di configlio 
&Cdi aiuto. Labbadefla laquale eradinatura pie 
tofa cum bone parole fi ingegno di cofortarc 
[affannata madre.S^ in fine li diffe come la deli 
beraua di dar modo ala Glute de Hippolyto:5i 
quanto il Tuo honor patifTe lui uederebbe Lio* 



nora al Tuo cfilecto . Di ciucilo molto fi con* 
forto U donn^'.albcjuale labbadelTà diffe: dite 
ad Hippolyto che Ci conforti:&: che attenda a 
guarire bene:6^ che domenica da fera uenga qui 
da me:6{che al Tuo facto uedera il rimedio che 
IO ho trouato.La donna tornata a cafa fece ad 
Hippolyto lambafTata di labbadessa:ilc]uale co 
fortato molto in breue giorni fo guarito.Lab^ 
badessa inuito moltedonne& fanciulle alla fe 
fta di fancta Maria di feptembre lac^uale era il 
lunedi re(^uente:£^ fra le altre inuito Lionora 
Tua nepote.La domenica di fera Hippolyto u* 
fcitodi cafa fe nàdo almonaftero di moncicelli: 
&C c^uiui occultamente da labbadessa riccuuto 
in camera fu da lei assai teneramente confort 
tato:a laquale Hippolyto disse pietofamente 
Madonna assai più fforzano i colpi de lo amore 
che non ftimano (Quelle perfone che no hàno 
prouato:in tanto che ogni cofa allo inamorato 
pare ecjualmente licita fcnza alchuna flima di 
honore e di periculo. Et perche ciucili Tonno 
colpi che nofe danno a pactore piacciuto alla 
fortuna che de tante fanciulle quante belissi. 
me e di grmde affare Tonno in la noftra cita la 
imagineToladila uoflra Lionora per maoiore 



mio duolo me mtrate nel cuore;&: certo la fpe 
ranza di Uiuto uoiìro me tien uiuo.doue già 
fono piu giorni che la uitamia ferebbe finita 
Adunque a uoi me ricomando & alla uoftra 
prudentia^accio che per dio &C per uoi la mia 
madre dica hauere la uita del (uo figliolo : & 
diete c^uefte parole attefe alla rifpofta* Labba^^ 
deda udite le piecofe parole Hippolyto figliol 
dille fé alla tua falute &C alla confolatione di la 
tua madre io non haueffe deliberato di dare 
riparomon bifognaua chio ti coducelTe qunaci 
come ininimica e cruda de la tua falutatione 
lafliarti ariuar al tuo fine.Ma munita da la mia 
bona natura e de la tua madre 6^ de la copassio 
ne dil tuo mifero lìato:poi chi la tua dimanda 
e fondata in honeflade delibero cum el mio 
honore faluare la tua uitarfi^ pero doma dop 
po difinare tu te flarai qui in camera mia qui 
drieto al lecto:6i uederai Lionora al tuo piace 
re.Ma uoglio che tu me prometti quanto tu 
hai caro il Tuo amore che tu no gli farai alchuna 
uiolentia-Hippolyto promesse quanto ellauol 
fe Di chelamatina fequente Lionora andò alla 
fefta^&l quiui doppo il difinare uenendo Ihora 
dil repofare tutte adamo a dormire quale in 



una camera e quale! unaltraXabbadessa meno 
Lionora cum feco alla càmera Tua^Sc feratola in 
camera fenando fuoraXa fanciulla effendo fola 
in camera fecundo il Tuo credere incomincio 
auolgere la Tua mente ucrfcad Hippolyto:5( 
cjuiui fé gito nel lecto:6<: diceua O fiero deftì 
no che nel cuore mi metterti la imagie del mio 
dolce Hippolyto:perche non confenti alU mia 
morte.Ha ingrata Lionora tu flai qui nel lecto: 
Hippolyto forfi piange per tuo amore j tu lìai 
qui in f^eftjcSC lui uiue in rofpiri.Ai caro Hippo 
lyto perche no Tei tu hora qui in camera meco: 
quiui ferebeno i noflri piacerijquanti ferebeno 
i noflri ragionamenti.Io fum certa chel tuocuo 
re S>C I tuo penfierf Tonno tutti meco.O fortu- 
na nemica dogni piaceri come non metti pace 
fra li noflri padri de che fola la l'nimicitia pa^ 
terna ne flurba li noOr: dilecti:tu feigiouene: 
tu belliffimo. &L io te piaccio^tu me ami: di io 
moro p te:pche no Tei tu mio marito-£<: io tua 
donna.O péfier miei hora che fa il noftro Hip 
polyto:certo fofpira de non efiere doue e la Tua 
cara Li'onora.O dio damore perche non cofen 
ti ad una hora contentare lui e me.hor fofli qui 
dolce Hippolyto mio certo tutto ti bafciarei. 



Et diete cjuefle parole uoltofTì uerfo il Uto 

doue Hippolyto era cum molte lachryme afco 

ro:fted6do le bracete diceua come ti abbraccia 

rei fé tu fofle c]ui:cometi ftringerei.Et i c^ue 

Ut parole U fanciulla fi adormento. Hippolyto 

cfìedo drieto alla cortina uedea &: udiua ogni 

co(a:ma per la fede promefla al abbadefla non 

uolfefare parole:anci cum grandiffimo affanno 

Te taceuaXionora come fu adormentata fé fo 

gnaua eflcr cum HippolytoJ&l infognandofi di 

ceua O Hippolyto mio chi te ha menato qui: 

qjal pianeto cjual deftino ce flato tanto beni 

gno.Et credendofi abbracciare Hippolyto firr 

gea le braccic:b3rciando il uento- Hippolyto 

uedendo c]uelìonon gli pareua più tempo da 

TpectarerS^ cjuiuirenza fpogliarfi altramente: 

c^uadoella flendeua le braccie intro allato alei 

fu nel lecto^ Et quiui fiando qn poco comin<^ 

ciando abbracciarla ella del fomno fé defido: 

ò^trcuadofe gete allato tutta fpaurita fu tetata 

de cridarQiiado Hippolyto difle Lionora taci 

&loddi il parlar mio Tappi difìe chio fu^ il tuo 

Hippolyto ilquale poco auanti tu cum tante 

lachryme hai defiderato^io fum uenuto a quel 

lo che fenza la mia uita ferebbe finita fenza il 

7 



uedertì-Et queflo merce c gr^tù di la tua cu- 
piacciati poi che le in le tue mane e la uita e la 
morte eicgi di me quello ti piacerei mio uiuer 
ti piace non cridare:anci benignamente afcol 
tae rifguardael mifero amate^che per te mora 
ilcjuale e cjui fatalmente conducto in camera* 
&ltuttogli narro el modo.Poi difTe Lionora io 
fum^'cjui per^contentare tuttt i tuoi piaceri: pe 
ro piacendoci la morte mia cu c]uell:a cortella 
cauami di tanti affanni:6^ cauatofi un pugnale 
da Iato el dete nelle mane de Lionora^lacjuale 
cognofcendo il grande amore de Hippolyto 
£^ uedendo la comodità dil tempo Hippolyto 
dilTe affai più mi piace la tua uita chela mia: 
non tanto che le mie mano ofìV^Te turbare il 
tuo rangue:anci ogni mio defro da cjuel diche 
amore mi mife la tua imagine nel mczo del 
cuore: Lanimo mio e Tempre flato di fare uerr 
fo di te cjuello che ciafcuna ferua e tenuta di 
fare uerfo il Tuo fignore. Et pero dolce Hip^ 
polyto mio fi come poco auanti metteui la tua 
ulta nel mio arbitrio. tolgli la tua arm.a & di 
me fa il tuo uolere come de fedelifTima ferua* 
Infieme cum c]uefle parole mcfcolauano e ua^ 
lorofi amati Cofpiri &C barr&:lachrj/me:&: Ificme 
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deliberorno in quel luoco non maculare h fede 
dataaUbbadeflà-Et pero dificLionora Hippo 
ìyio tu i^i quanta e la inimicizia de li noftri pa 
dn^fapedod lamor noftronon hauerefti quello 
che (uolc auenire per conuentiondi matrimo 
nio fi honeftani lo amore de li noflri padri p 
la loro crudeltà ne credirebono^&l cofi ilnolìro 
amore direbbe difuenturato. Et pero io ti co 
forco che tu ci porta fauiamente almeno per 
mio amore Te non lo uole tare per lo tuc^per-*^ 
che come mefier Almerigo mio padre Gpefle 
il noiìro amore; Te in'^egneria cum ogni arte di 
torme la uita:'aqual cola Co che molto ti do 
lerebbe.Io non ho cuore che pcnfi altro che te: 
&'rio mangio beuo e dormo o cjuel chio faccia 
tutti 1 mici penfieri fono fcripti nel tao uifo. 
Tu cognofci in cjuanto piculo nui icoriao'.fapG 
dofi il nollro amore- Et perche tu non credi 
chio ami te cum mancho uigore che tu me: 
Tappi chio Ilo m una camera (ola lacuale a u^ 
na frnefira che rifponde fopra alla ftrada. Et 
perche altro partito non ce al noftro amore^tu 
ne uerai uener di nocce alle cique hore cuj una 
fcala di corda apiedi di la fineftra: èL ataccarai 
la fcala a quel filo che tu trouarai pender da 



U f[nclì:ra:&: io tiraro CaCo in capo di la rcala:&C 
atacherolU al ferro di la fmeAra-S^ tu alhora fi 
diramente fu per la fcala tene uerai:&: quiui po 
trai ftaruì dua o tri giorni occultamente fenza 
faputa dalchuno:&li cjuefto modo &^ cofi fpelTo 
daremo condimento alli no fin* amoro fi defiri 
Ma prima che dì cjui ci partiamo uoglio chea 
fede luno e Idi ero promettumo di non tore al 
tra mogliera:&: io maritojanci poi che la fortu 
na uuole chein palefe non pocianno guardar fi 
che nelli nofiri cuori non poffi intraread meal 
tro che Hippol>'to:&C nel cuo lamata Lionora. 
Elplar piac<^ tato ad Hippolyto che p la gràde 
alegrezanon potè rifpondere cha cum dolcifTt 
mi bad ringratiarta.Tornatofi rieto allecco lab 
badcHa uenne ala camera per LionoraJÒi croua 
tola fu nel lecto fola assai di buona uoglia:di 
che ufcita di camera ne mando Lionora a cafa. 
Et la fera Hippolyto doppo molte grane &C 
proferte factealabbadessa Ce nado a cìCsìÒC <^ui 
cu gradissimo defiderio afpectaua il uenere di: 
di. trouata la fcala'.di corda el uenere di nocte 
folo menbfi cjuefla fcala i una berecta luga che 
lui portaua in capo fenàdo uerfo la cafadi Bar 
di.doue Lionora lìaua attenta alla fmeftra-Di 



che andàdo Hippolyto U essendo già aprcsso 
al caton che anua alla cafa de Lionora la male* 
decca fortuna gli aparecchio uno ftranio cafo: 
&C queftofo chel caualiero diì podeftaandaua 
alla cerca dinocte uedendo Hippolyto cornine 
ciò a feguitarlo^di chcfugiendo lui la beretca 
gli cadette:di che el caualier ueduta la fcala co 
mincio più uoluntorofo a feguitare Hippolyto 
dubitando chel non fofìe qualche ladro. tanto 
fece che lui il gionfe Hippolyto:^; domandan 
dolo doue cum cjuella fcala andafle acotal hora: 
Hippolyto per non dituperare Lionora diflc co 
me cum cjuella fcala andaua a rubare.Di che 
il caualiero merauegliandofi dil facto pur p ref 
pecto di la fcala e dil fugire &Cdi la fua confef 
fione delibero de menarlo feco Hippolyto al 
podefla^Elgiouene eflendo domadado dal po 
della rifpofe come lui andaua a rubare:el podc 
fta merauegliandofi de lappetito dil giouene il 
cjuale era figliolo de i duo luno de firenza uole 
tiera non uorebbe che nelle fue mane fufTe ca^ 
pitato:uedendo la fua humanitade:belleza:&: 
gentileza:mapur uededo la fua confelTione deli 
bero riccnirlo feguitando el fiile della iuftitia 
Si di la ragione^Lionora afpectando il fuo Hip^ 



I 
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polyto fc merauigliaua di tanta tardeza:&: in fi 
ne uedendo chel giorno fé appariua tirato den 
tro il hlo fc mirica federe fula banca dil Iccto 
péfando cjual foffe la cagione chel fuo Hippo 
lyto non era uenuto:6i temendo uarie &C diuer 
fe cofelamatina fi fpandc la nouclla per firen 
za come Hippolyto Bondalmonte e itato pre 
fo per ladro.Ondechea tjuola difnando mider 
Almcrigo di crTendogli Lionora fi dice alla mo 
glie non fai chel figliolo de mifler Bondalmo 
te ita nocte fu trouato quiapreffo cafa noftra 
cum una fcala di corda ché lui andaua a furare, 
di che lui e nelle mano del podclla:6C fenza 
martoro confessa che lui andaua a rubare:fi che 
io mi credo che lui fera iulHciato come ruba 
toreXionora odédo c^ueiie parole tutta fe fma 
ri:^ parcitafr acortamente da tauola fe ne àdo 
in camera:doue per lo gran duolo non poteua 
parlare:anci tutta aghiacciata ferato lufcio di 
la camera poftafi a federe fu el lecto hauea el 
fangue di dolore più fredo che neue- Poi ri r 
tornata un poco Ai morte disse perche non mi 
caui di quelk penerai maledecta Lionora non 
ucdi tu che p tuo amor Hippolyto e iudicato 
a uergognofa operaio uedi cu che per faluarc 



il tuo honor i[ uuolc perdere il Tuo honorefiC 
U uiU:non uolere più uiucr al nnondo:poi chcl 
tuo fjco in ogni cofa te cÒtrario.Come porar 
tu uiuer fenza Hippolyto ilquale non uole ui* 
uere non cflendo faluo il tuo honorc.Et dicen 
do (quelle ÒL altre parole la fanciulla fé forbì 
gliochi:a^ fi fé nando in falaa fencire fi nulla 
di nouo fentiua del fuo amante. Hippolyto per 
feueraua nella confcfìionc incàco chel podefta 
il fece arifermarealbancho : fi^ aflegnoli il tem 
po a produre ogni fua dificfa.Di chegionto il 
termine el podelìiafé mettere il pifto per fare 
iultitia:6i tjuiui màdo per il padre deHippo 
lyto: uedi difegli il tuo figliolo e nelle mie ma 
no:ilcjuale di luauolutade ha confeHato dC ha 
afFirmato il delieto : dio fa che ad me duole 
cfferc executore di C|uel1:a luflitia: ma bifogna 
domi feguitar lofFicio mio ti priego che tu me 
perdoni:6^ che tu habbi patietia di cjuello che 
le difpofitione latale hàno deliberato:8<: accio 
che tu fappi chio dico el uero uoglio che tu 
parli al tuo figliolo ' Et mifelo nel loco doue 
era Hippolyto alcjuale mifìer Bondalmonte ed 
una fotc di lachryme fc gito al collo & abbrac 
ciadolo figliolo difie io a mal pontote igencrai 



poi che per tuo amore tal duolo douca fentire 
il mio cuore &L cjuello ilquale iirentc:&l certo 
lì no ti faceua bifogno robba daltriuna la tor 
tuna ha permeflo cjuelìo accio che alla uita mia 
mai più fia contento: ne ancho quella di la tua 
dolorofa madre laqual lalTai in tanto pianco e 
dolor che io non Co fio latrouaro uiua.A que 
fle parole lo infelice Hippolyto niente rif^ 
pondea^ Di che il padre doppo molti lamen 
ti fi parti, E l po delta la macina abona hora fa 
metteri tuora il lledardo:&: fa fonare la prima 
uolta la campana di la iullitia.Lionora che fìaua 
cum penfiero leuaca abona hora in cameraeffé 
do:quando la campana fono li parfecjuel boi 
to di la campana gli deffe nel mezo dil cuore: 
&:cade in terra: &: tornata in fe infieme cum , 
lanimo ritorno la pena:6i hauendo tutto il pé 
fiero leuato afpcctaua un gran tormcto per la 
morte de Hippolyto cCi animo di torfe àchor 
lei la uita.in tanco fono la fecunda òi. la terza 
uolta la campana:&: lecca la condanagione Hip 
polyco difTe al podella uoi fapete la gràde ini 
micitia antiquamente facta fra li bardi e nui:£^ 
poi che la fortuna ha uoluto del corpo mio 
uedernc fi obfcuro &C brutto fine al mèo uorei 
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lanima fecundo il mio potere conducere a mi 
gliore fi ne: impero ui priego chel ui piaccia ma 
dandomi ala iuflicia chio taccia la uia di cafadi 
Bardnaccio chio pofìà dimadarli perdono de 
Iodio che io come inimico ho portato alloro. 
Quello faceua Hippolyto per uedere fola una 
uolta Lionora prima che lui morifle.Di cheal 
podelta parèdogli la dimanda licita 6^ honefta 
commiHeal caualiero che andando alla iullitia 
lui fefie c]uella uia.Et cofi lo ftendardo 6i la fa 
migli;» dillo ofiìciale partitafedal palazo feauia 
uano uerfo la cala ds. mifler AlmerigoJilquale 
ha uendo intefo la dimanda de Hippolyto cum 
tutti li bardi fi parti di cafaper non hauere a 
perdonare al Tuo inimico:ne le loro cafe li ri^ 
mancua le donne-Lionora fpeflo fi faceua alla 
finelìra:in tanto chela Tentila tromba lac^uale 
ua fonàdo cjuando alchuno ua ala iuflitianlqua 
le Tuono li parTe uno col tello nel cuore:ò^factafi 
alla fineftra uette il Aendardo de la luftitia: &C 
cedendolo da la grande anguftia occupati li Té 
timenti naturali cadde a drieto in terra co^ 
me morta:&: predo tornata in Te feceTealla fi 
nefìra:&l eccoti uenire Hippolyto tutto uellito 
a negro cum molti canapi intorno alla gola dC 



in mczo fra due managoldiulqualc ala prima 
hebbc uolto gliochi uerfo la fineilra:&: ueduto 
Lionora fi fcontrorno infieme cum li fguardi* 
Alhora hippolyto cum ungrandiTiimo fofpiro 
uolto gliochi alla Tua Lionora cum uno ìchino^ 
reuerentemente da lei prefe licentia.Vlcimame 
te Lionora dolete più che altra foffe cognofce 
do c^ui non efTere dj piangere come furiofa di 
fcefc la rccjla:&l cjuiui afpeccaua cheHippolyto 
ariualTe auanti alla Tua porta:6<l cjuando Hippo 
lyto alla rifcontra fo aggiunto ella fi gito fuora 
de la porta:6^ prefela breglia del cauallo douc 
era el caualiero:dicendo mentre che la uita me 
flara nel corpo tu non menerai Hippolyto alla 
mortedaql lui no ha mericata«&l c]ui fcapigliata 
lafcio il caualier:Si gico le braccie foprailcol 
lodelamorofo Hippolyto<Et il caualier liupe 
facto del cafo uedendo la conditione del giouc 
ne &C di la fanciulla comincio a uenir timido 
6C dubiofo che partito lui douelTe pigliare. La 
fignoria de firenza intcfo la nouitadil cafo co 
mando che igioueni foffeno menati dauanti ale 
fignorie loro. Et c^uiui menato Hippolyto cu 
la corda ligato intorno lagola: Lionora tutta 
piena di lachryme da nanti a tutto il populo 
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di ffe ninTutn Ci merauegli excel fi rignori ciucilo 
cbio facto:perchecognorcendo la manifella fi{ 
apta liuftitiaJnò folo ad Hippoljfto iiqleemio 
legiccimo fpofo ma a ciafcuna perfona harci fa 
eco quello chio ho facto a [\ii:Ci come a difen 
fioe de la lulii tia dei efler ciafcuno coadiutore. 
Et cofi a propulsone della iniuftitia ogni ho 
mo debba efler Tempre defen Tore. Quel chio dì 
felo iulb al mio potere e Hippolyto che e qui: 
io non aiuto uno mal factorewnci unoinnocS 
te: no aiuto uno ftranioj anci il mio fpofonU 
quale non Tonno molti giorni in uno honeftif 
fimo luoco mi tolfeper fua donna:&; la nocte 
che lui lo prefo ueniua alla cafa mia per confa 
mare il matrimonio licitamente.Et poi che p 
la inimicitia de li noftri padri non Ci potea fare 
U cofa palefe &lcommodamente:birognaua che 
di noccefi facefTc:6^ cum quella fcala cum la* 
quale lui diceua per faluar il mio honore che 
lui àdaua a furarUui doueua fallir per la fmeflra 
di lamia camera &C uenir ad me. H ora fignori 
uoi hauete intefo el caforHippolyto e mioma 
rito:6i Ce per andare a dormire cum la fua don 
na Ce merita le forche:certo lui le merita.feno 
io ui adimando ragione:6i che uui me rendete 



il nio Tpofo-Io apello almodo a dio ci-ùma 
do uendetta di tanta iniuliitia pregando idio 
che cnm igiulii ochf riTguardi le uodre inique 
fcntentie de nnaluagi giudiciN A qjelìe parole 
lì fignori el populo nmafe molto merc^uegliofi: 
&C faputo da Hippolyto eHere uero cjuello che 
iancialla diceaa mandali per li padri loro:li 
quali intefo ilcafocjuiui mprefentia di Tigno 
Vi &C dil populo rifer.narono il parencaco^6<:do 
ue già ducencoanni ibon ijlmonti £< ibardi era 
no itaci iaimici a morte diueacjrno tjnti ami 
CI per ilparecato che tuto'» pcjreano dua Gngue- 
Hippolyto SiLionora uisseno longo tèmpo 
*m grandiiìrmo puceri cum dlegrezaS^ confo^ 
latiòe de amicitia e di roba e belleti^ììmi figlio 
li*C he diremo adun CI ue^douemo noi dire male 
de lo amore che fo cagione di tanto benc.Cer 
to cjuella perfona che mai no e ponca da elio a 
more no po Gpere che cofa fia mda.icoaia'pi^a 
cer:animo:paura: e dolceza. 



•oc. 
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